
Evoluzioni e sfide del prete di oggi

na mostra di grande qualità «per-
ché l’artista è bravissimo». Usa pa-
role inequivocabili Renzo Margo-

nari. Sua è stata l’idea di allestire “Tempo
senza tempo”, di cui è anche curatore, per
riportare a Mantova Alberto Rizzi, pittore
nato nel 1954 a Correggioverde, vicino a
Dosolo, e prematuramente scomparso po-
chi anni or sono. Rizzi è famoso e stima-
to a Milano dove si trasferì negli anni ’80
e dove collaborò con importanti gallerie.
In passato, ricorda la moglie signora Ida
Moretti Rizzi, nella nostra provincia gli
sono state dedicate due mostre, a Sabbio-
neta nel 2013 e a Viadana nel 2017, que-
st’ultima inaugurata alla presenza di Sgar-
bi. Ma nel capoluogo ancora mancava un
riconoscimento. L’antologica allestita al-
la Madonna della Vittoria fino al 15 no-
vembre, con ingresso gratuito, «è una af-
filiazione coatta! Non vogliamo rinun-
ciare a questa presenza, che va compresa
tra le più importanti nella storia dell’arte
mantovana» afferma Margonari. 
Per scelta espositiva, sono presentate po-
co più di una decina di opere riferite agli
anni dal 1995 al 2003 e suddivise in due
cicli, “Sequenze” e “Memoria memoriae”.
Alcune provengono da collezioni private,
principalmente milanesi, altre fanno par-
te del patrimonio della famiglia. 
«Non è solo un bravo pittore – è l’analisi

U di Margonari – ha una visione poetica
molto alta, complessa, profonda. Dipin-
ge il tempo ed è capace di individuare u-
na poesia nostalgica; un aspetto al quale
normalmente gli artisti, soprattutto i con-
temporanei, non guardano e che inerisce
il futuro, il destino dell’uomo. Le ultime
opere sono paesaggi che però vanno visti
in modo simbolico. Alte rocce, vette sul-
le quali può esserci un albero o un picco-
lo tempio: simboli dell’isolamento e del-
la solitudine del poeta. Sono persi in una
luce ultraterrena, diafana, che sembra u-
na nebbia. Effetti difficilissimi da dipin-
gere – spiega Margonari – e lui aveva in-
ventato delle tecniche particolari per crear-
li. Oggi i suoi quadri potrebbero essere in-
tesi come opere di un neo–metafisico; pit-
tori, questi, che si rifanno alle esperienze
degli anni ’30. Lui è stato anche un neo–
citazionista, che a Milano era considera-
to un movimento d’avanguardia». 
Il catalogo parte dagli esordi compiendo
un percorso sulle varie tematiche trattate
da Rizzi. C’è anche un video che presen-
ta circa ottanta immagini, dal 1974 fino
agli ultimi dipinti. Nel futuro, anticipa la
moglie, vi è l’idea di una progettualità d’ar-
chivio, iniziando dalla ricerca delle opere
del maestro presso i collezionisti, e che si
spera possa sfociare in una monografia,
per portare avanti la memoria. (M.L.A.)

La città omaggia Alberto Rizzi, pittore
tra i più importanti del ’900 mantovano

lectio magistralis.Monsignor Busca: con voi sono cristiano, per voi sono ministro
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Il vescovo di Mantova, monsignor Marco Busca

DI MASSIMILIANO CENZATO

el pomeriggio di venerdì 9
ottobre scorso, nella sede
dell’Accademia Nazionale

Virgiliana il vescovo Marco, in qualità
di accademico d’onore, è stato invitato
a tenere una lectio magistralis sul tema
«Il ministero del prete mantovano in
trasformazione». L’intervento,
partecipato da circa una quarantina di
persone, è stato introdotto dal
presidente dell’Accademia, il professore
Roberto Navarrini. Il vescovo ha
ringraziato per la preziosa occasione di
poter parlare in un consesso così
prestigioso e ha dimostrato
apprezzamento per lo sforzo del corpo
accademico di coltivare la conoscenza
attraverso studi approfonditi che
portano sempre a una attività
divulgativa accessibile. Poi monsignor
Busca è entrato nel tema che ha
argomentato per quasi un’ora. Di
seguito diamo un riassunto
dell’intervento. Il ministero del prete è
sempre caratterizzato da una vocazione
trascendente, l’annuncio del Vangelo di
Gesù Cristo, dentro una sensibilità a un
mondo, una cultura, una società
costantemente in evoluzione; perciò
sussiste sempre un equilibrio instabile
tra il dato cristologico, costante, e
quello ecclesiologico, più mutevole.
Oggi questa figura è in un momento di
trasformazione rispetto al modello
tipico del Concilio di Trento (’500) che
vedeva l’identità presbiterale coincidere
prevalentemente con la figura del
pastore, colui che conosce e cura le
anime del territorio parrocchiale a lui
assegnato. Già nel XIX secolo, il clero
mantovano si è contraddistinto per la
sensibilità agli stimoli culturali.
Quando venne estromesso dalle attività
scolastiche e amministrative, iniziò a
fondare nelle canoniche realtà
autonome a sostegno del territorio
come casse rurali, scuole professionali e
istituti a favore delle classi più
bisognose. Anche a livello politico vi
sono sempre stati gruppi di sacerdoti
vigili e autonomi: dai liberali che
portarono Mantova in Italia passando
attraverso le forche di Belfiore fino ai
gruppi di resistenza della Seconda
Guerra mondiale, dove proprio un
prete, don Berselli fondò il CLN di
Mantova di cui facevano parte una
quindicina di prelati. Dal Concilio in
avanti, la Chiesa ha riscoperto il

N
sacerdozio comune di tutto il popolo
dei credenti. Il sacerdozio ministeriale
del prete è, dunque, visto (e vissuto)
come un servizio per permettere a tutti i
battezzati di svolgere la loro propria
missione. Un ruolo di presidenza e
coordinamento dei ministeri laicali.
Non più, quindi, una dimensione
culturale, bensì profetica e pastorale.
Questo ha comportato tra gli anni ’60–
’70–’80 una pluralità di forme
d’interpretazione difficili da sintetizzare
e ha fatto crescere una serie di attese su
questo ministero da parte dei fedeli che
si può esprimere in cinque principali
categorie espresse in una ricerca di circa
trent’anni fa: modello dottrinale–rituale
(curatore della liturgia); dottrinale–
kerigmatico (difensore dell’ortodossia);
dialogico–aperturista (testimone primo
nel mondo); diaconale–attivista
(proiettato su carità e missione);
comunionale–partecipativo (animatore
della parrocchia). Negli anni crescono
nel clero alcune percezioni negative
legate al fatto che la dimensione
territoriale della parrocchia porta a
vederla non più come aggregatrice
d’identità ma come polo dove ottenere
servizi o promuovere eventi. Una
spiritualità spesso molto fluida,
relativista e sincretista da parte di molti
cristiani e un senso d’insignificanza
davanti all’economia di consumo
hanno portato a una solitudine fisica e,
purtroppo, spesso relazionale.
L’elemento che rattrista di più ai nostri
giorni è l’incontro personale con la
gente. In tutto questo, la coabitazione
in canonica di più presbiteri è stata di
aiuto e ha preservato da problemi che
hanno interessato molte altre diocesi.
La sfida di oggi è rappresentata dalla
ricerca di corresponsabilità pastorale
anche per far fronte alla decrescita e al
corrispettivo aumento di responsabilità.
Il prete è chiamato a curare la
spiritualità di coloro che frequentano e
ad essere una compagnia affidabile per
gli altri dentro un pluralismo culturale
e religioso. In altre parole, il ministro è
chiamato a concentrarsi sul suo
specifico: fare incontrare le persone col
Vangelo e la persona di Cristo;
animatore di una comunità di laici
protagonisti nel contesto di una
testimonianza verace per essere
significativi nella storia della salvezza.
Da buon accademico, il vescovo non si
è sottratto dal rispondere alla copiosa
serie di domande poste dal pubblico.
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DI MAURIZIO CASTELLI

i era alla metà degli anni Ot-
tanta, e il dibattito sulla rifor-
ma della scuola secondaria

era vivace: qui a Mantova, pres-
so l’azienda agraria Bigattera, i-
niziò il corso per periti agrari a in-
dirizzo agroindustriale. Un cor-
so di studi, proposto dal Mini-
stero della Pubblica Istruzione,
destinato a preparare tecnici più
attenti alle trasformazioni dei
prodotti agricoli primari e alla
successiva commercializzazione.
Oggi intervistiamo un protago-
nista della storia recente di que-
sta scuola, che ora è sezione stac-
cata dello storico Istituto supe-
riore “Strozzi” in Palidano di
Gonzaga. A Luigi Fila, docente di
produzioni animali che ha re-
centemente lasciato il servizio,

S
chiediamo quali siano le singo-
larità di questa esperienza.
«Una scuola nata con l’innova-
zione dei contenuti didattici che
ha mantenuto nel tempo l’at-
tenzione al nuovo e ai cambia-
menti continui che la produzio-
ne alimentare vive». Così esordi-
sce Fila, a sottolineare i caratteri
fondanti il corso, ovvero la spe-
rimentazione didattica e l’inno-
vazione, l’attenzione alle trasfor-
mazioni delle produzioni pri-
marie e un corpo docente che
pratica diffusi rapporti di colla-
borazione con l’esterno. Per que-
st’ultimo aspetto la recente ado-
zione dell’alternanza scuola–la-
voro ha determinato ulteriori
rapporti di conoscenza e di col-
laborazione con le imprese del-
l’agroalimentare mantovano,
coinvolgendo gli studenti ma an-

che gli stessi docenti sia delle di-
scipline tecnico–scientifiche che
di quelle umanistiche.
Ad esempio, il rapporto con la
Rau, l’Università Reale d’Agricol-
tura inglese, ha reso indispensa-
bile anche la presenza delle in-
segnanti d’inglese. Ancora, è la

tensione a cogliere le opportu-
nità offerte dal sistema scolasti-
co italiano e anche dagli altri si-
stemi europei che alimenta le fre-
quenti visite didattiche in diver-
se nazioni europee.
Con l’eccezione di questi ultimi
mesi, in cui la pandemia da Co-
vid–19 ha limitato gli sposta-
menti e costretto alla pratica del-
le docenze a distanza. Inoltre so-
no singolari e uniche le produ-
zioni alimentari locali: «Le no-
stre produzioni hanno una “sto-
ria”, nel mondo trovi sempre chi
ha costi di produzione inferiori,
ma nessuno ha il legame territo-
riale – e con la gente – di questi
prodotti».
Una scelta condivisa dal gruppo
di insegnanti, molto affiatati, che
trovano nella preparazione del-
le tesine per l’esame finale, con i

temi assunti liberamente da cia-
scun studente, l’evento strategi-
co per dimostrare la maturità sco-
lastica, umana e sociale dei gio-
vani studenti. Il tutto nella di-
versa composizione della popo-
lazione studentesca costituita
non solo da figli di agricoltori, a-
spetto prevalente fino al secolo
scorso, ma da ragazzi e ragazze
provenienti da ogni ceto sociale.
Infatti ora i figli degli agricoltori
non superano il 20% circa. E se
qualche disagio emerge fra gli
studenti è perché si osserva una
maggior fragilità legata alle fa-
miglie. Per studiare bene, con
profitto, c’è bisogno di tranquil-
lità e sicurezza. Se le situazioni fa-
miliari sono difficili queste si ri-
versano sugli studenti e sui loro
comportamenti. «E si vede in
classe», conclude Fila.

Luigi Fila, docente
di produzioni animali
che ha recentemente
lasciato il servizio,
illustra le singolarità
di questa esperienza
didattica nata dalla
metà degli anni ’80

Agroalimentare, alla “Bigattera” si formano i tecnici

L’Istituto superiore “Strozzi” a Palidano di Gonzaga

di Alberto Cremonesi
Sale e pepe

a qualche anno sono ricompar-
si nella vita politica di molti Pae-
si europei nostalgici del fasci-

smo e del nazismo. Gli aderenti riven-
dicano il diritto a esprimersi. La libertà
riconosciuta in uno Stato di diritto (che
definiamo democratico) dovrebbe as-
sicurare spazio a queste correnti parti-
tiche. Non è così: la libertà riconosciu-
ta nella generalità dei Paesi europei non
legittima la divulgazione del pensiero
di chi propugna il ricorso a violenza e
forza per la gestione di un Paese. 
Le persecuzioni, le occupazioni milita-
ri di altri Stato, sono atti incompatibi-
li con il diritto naturale al quale si affi-
da la pace in ogni angolo della terra. Il
diritto naturale è contenuto nei codici
penali di tutti i Paesi del mondo e in
molte leggi costituzionali. Da millenni
è usato per regolare, senza l’uso delle ar-
mi, i rapporti tra i popoli. Non è una

visione filosofica ma una realtà non
sempre rispettata perché alcuni Stati ri-
tengono che, proprio in quanto tali, ab-
biano la legittimità di compiere azioni
in violazione delle norme non frutto
di accordi, ma vive da millenni. Anti-
camente si chiamava ius gentium (dirit-
to delle genti). In base a esso si assicu-
rava il rispetto degli ambasciatori, l’os-
servanza dei patti assunti e altre forme
a tutela degli affetti familiari. 
Nella preistoria la norma più frequen-
te nei rapporti tra due comunità era il
regalo. Il gruppo forestiero metteva al-
cuni prodotti ai margini del villaggio,
o sulla riva del mare e gli abitanti di
questo, in base al gradimento di quan-
to ricevuto, ponevano, a loro volta, gli
oggetti di scambio. Così avvenivano i
primi rapporti tra umani, senza bisogno
di violenze o prevaricazioni. Poi ven-
nero il baratto e il commercio nei qua-

li la norma fondamentale era: gli im-
pegni presi vanno rispettati.
Chi non è disposto ad accettare il con-
tributo del diritto naturale è in contra-
sto con gli ordinamenti di tutti i Paesi.
In tal modo allo “stato di diritto” esso
oppone il “diritto dello Stato”. E sap-
piamo quante guerre si siano combat-
tute in nome della “ragion di Stato”; in
nome della quale infiniti soprusi sono
stati compiuti a carico dei singoli citta-
dini e dei popoli confinanti.
Lo spirito liberale è disposto a dare cit-
tadinanza a tutte le idee, ma non può
ammettere che siano sostenuti argo-
menti contro il diritto naturale che è  il
custode della pace. Altrimenti dovrem-
mo ammettere che la discussione si tra-
sformi in litigio, e la parola sia sostituita
dalle botte. La pace va salvaguardata e
il diritto naturale pure. Sono valori da
conservare, non da distruggere.
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Contro i rigurgiti fascisti in Europa
salvaguardare pace e diritto naturale


